
la foto del giorno

N o, quella guerra è stata nuova e diver-
sa per due principali ragioni: che fu

la prima guerra di popolo della nazione, la
prima combattuta da italiani che non obbe-
divano a una cartolina precetto, ma che
sentivano il dovere civile di combattere per
la libertà e per la dignità di chi se la conqui-
sta e non la riceve in regalo da altri; e che fu
un superamento dello stato liberale e di
classe che aveva fatto l’Italia unita, altamen-
te meritorio per questo, ma fermatosi a una
società che divideva gli italiani in cittadini
di serie A e di serie B, una società in cui gli
operai e i contadini erano ancora riconosci-
bili a vista dai loro vestiti, dalle periferie in
cui abitavano e lavoravano, dal modo di
parlare.
Non si capisce l’astio, a volte l’odio, che

l’attuale restaurazione dedica alla Resisten-
za se non si tiene presente proprio che essa
spezzò il vecchio stato dei privilegi, delle
caste e delle mediazioni fra i ceti dominan-
ti.
Nei giorni della Liberazione per la prima
volta non ci furono più italiani stranieri in
patria: per la prima volta si capì che la liber-
tà e la solidarietà erano indivisibili.
Con gli eredi di Salò al governo, l’Italia
moderata crede di avere riportato il Paese
alla sua continuità conservatrice, con i mi-
lioni di lavoratori e di democratici scesi in
piazza, noi pensiamo che ciò che la Resisten-
za ha conquistato per tutti, sarà difesa per
tutti.

Giorgio Bocca

Segue dalla prima

E
bbene durante l'inchiesta
Mani Pulite sono stati seque-
strati oltre 1000 miliardi di

lire di cui oltre la metà è già stata
definitivamen-
te confiscata. È
di ieri l'ultimo
«colpaccio»
messo a segno
dalla Procura di
Milano. In un
solo processo
(quello relativo
alle vicissitudi-
ni della discari-
ca di Cerro Maggiore di cui già
ebbi ad occuparmi anch'io ai pri-
mordi dell'inchiesta) un solo impu-
tato ha offerto alla Procura per po-
ter ottenere il «patteggiamento» la
bellezza di 50 milioni di euro. Lo
stesso imputato aveva già dovuto
pagare - per la stessa inchiesta, si
badi bene - altri 38 milioni di euro
all'Erario solo per chiudere il con-
tenzioso che aveva in corso con il
Fisco proprio a causa delle evasio-
ni fiscali scoperte dai magistrati
per la stessa vicenda.
Insomma solo questo recente pro-
cesso e solo ciò che ha versato o
deve versare un solo imputato (pa-
ri a circa 180 miliardi di lire) è
stato sufficiente per finanziare tut-
ta l'inchiesta di Mani Pulite (anzi
ne avanzerebbe pure). Già questi

dati dovrebbero bastare per mette-
re a tacere quei detrattori che han-
no spesso sostenuto in questi anni
che tra i tanti danni che l'inchiesta
avrebbe provocato vi sarebbe pure
l'eccessivo costo che lo Stato ha
dovuto sopportare.
Ironia della sorte, invece, possia-
mo oggi dire che il costo di Mani
Pulite è stato coperto quasi com-
pletamente da quello che il Grup-
po Berlusconi ha dato e deve anco-
ra dare allo Stato, a titolo di risarci-
mento danni. Si dà il caso, infatti,
che l'imputato in questione altri
non sia che Paolo Berlusconi, il
«fratellino» del nostro Presidente
del Consiglio.
Già, perché - mentre il «fratellone»
Silvio va in giro per l'Europa (da
ultimo l'altro giorno in Bulgaria) a

dire peste e corna dei magistrati di
Milano sostenendo che le loro ac-
cuse al suo gruppo imprenditoria-
le siano tutte fasulle e mosse da
delirio veterocomunista - il giova-
ne della famiglia (zitto, zitto ed alla
chetichella) ha messo l'altro gior-
no sul tavolo di quegli stessi magi-
strati ben 100 miliardi di vecchie
lire per poter patteggiare la pena
sotto il tetto dei due anni e quindi
per risparmiarsi il rischio di dover
andare in carcere. Non è che ha
patteggiato una contravvenzione
stradale qualsiasi ma tutta una se-
rie di imputazioni per peculato, ap-
propriazioni indebite e corruzioni
(cioè proprio quei reati che il Presi-
dente del Consiglio si ostina a dire

che nella sua azienda non si «face-
vano»).
Questi soldi - altra ironia della sor-
te - saranno destinate alle casse del
Comune e della Provincia di Mila-
no ed a quella della Regione Lom-
bardia, cioè proprio a quegli enti
oggi governati da una maggioran-
za di centrodestra che - terza iro-
nia - invece di ringraziare i magi-
strati di Milano spesse volte ha vi-
sto nelle sue fila esponenti di parti-
to sputare addosso ai giudici contu-
melie di ogni tipo.
Ancora una «chicca», giacchè ci sia-
mo. Tra le imputazione «patteggia-
te» (e quindi riconosciute, verreb-
be da dire, se non fosse per la di-
stinzione formale con le sentenze

di condanna) vi è anche quella di
corruzione insieme al Presidente
della Regione Lombardia, Roberto
Formigoni per una vicenda molto
recente (1999/2000) riguardante la
regolazione economica della boni-
fica ambientale della discarica in
questione. Cosa farà Formigoni all'
udienza preliminare? Si sdoppierà
idealmente, giacchè - come Presi-
dente della Regione destinataria di
una parte del risarcimento versato
dal coimputato Berlusconi - è par-
te civile e dovrà sostenere le ragio-
ni dell'accusa e come coimputato
dovrà rintuzzare quelle stesse accu-
se.
Di «chicche» ce ne sarebbero tante
altre ancora da segnalare. Ne cito

solo due ancora per non rubare
ulteriore spazio. Il consulente della
Fininvest Massimo Maria Berruti -
condannato per corruzione con
sentenza passata in giudicato nella
vicenda delle tangenti alla Guardia
di Finanza - è stato candidato da
Forza Italia alle scorse elezioni ed
ora siede tra i banchi di Montecito-
rio. Stessa sorte è toccato a Gianste-
fano Frigerio, consulente politico
personale di Silvio Berlusconi e
condannato anch'egli ad una pena
per cui è pure scattato l'ordine di
carcerazione definitivo (ironia per
ironia, a suo tempo Frigerio venne
condannato anch'egli per una vi-
cenda di autorizzazione regionale
ad aprire discariche, tra cui c'era
pure quella di Cerro Maggiore).
Ovviamente, nel mentre tutte que-

ste cose avvengono, il nostro ineffa-
bile Presidente del Consiglio non
fa altro che andare in giro per il
mondo ad infamare il lavoro dei
magistrati. Tace invece su tutte le
illegalità che gli sono girate attor-

no. Fa finta che que-
ste realtà non esisto-
no. Ci passa sopra. Il
grave è che ci passano
sopra pure tanti orga-
nismi di informazio-
ne (Rai, in testa, ulti-
mamente, all'insegna
del nuovo corso). In-
vece l'opinione pub-
blica dovrebbe essere

informata di questi risvolti per po-
ter meglio rendersi conto della
strumentalità e falsità di certe accu-
se.
Molti cittadini italiani che ancora
si sforzano di «dare ragione» a Ber-
lusconi dovrebbero riflettere sulle
reali ragioni per cui il nostro Presi-
dente del Consiglio ce l'ha tanto
con i magistrati di Mani Pulite,
che è una cosa semplice da capire
per chi non vuole rinunciare a ra-
gionare. Egli è «arrabbiato» perché
le sue aziende e diversi suoi colla-
boratori e parenti hanno dovuto
pagare il conto allo Stato ed è pre-
occupato che alla fine non tocchi
pure a lui la stessa sorte. Per que-
sto si sta dando tanto da fare per
cambiare certe leggi in materia pe-
nale.

La tiratura de l’Unità del 22 aprile è stata di 131.091 copie

L’uomo che sussurrava
ai francesi

Lo Stato finora ha già incassato dagli
imputati oltre mille miliardi di vecchie
lire tra confische e risarcimento danni

Quant’è costata Mani Pulite? Più o meno
quel che Paolo Berlusconi sta offrendo
per patteggiare sulla discarica di Cerro

Questa Italia
e il mio Venticinque aprile

F
inalmente la bomba è scop-
piata. Piero Aglieri, boss del-
la cupola di Cosa Nostra,

dal carcere di Rebibbia, ha scrit-
to a Pierluigi Vigna, procuratore
nazionale Antimafia, per propor-
re una trattativa con lo Stato a
nome degli uomini della cupola.

L’arresto concomitante di
Antonino Giuffrè, fedelissimo di
Bernardo Provenzano, leader ri-
conosciuto e invisibile di Cosa
Nostra e stratega della nuova li-
nea «entrista», sembra una coin-
cidenza fortuita, ma non si può
escludere che costituisca una tes-
sera del mosaico che il capo, lati-
tante da quarant’anni, sta co-
struendo. Certamente non è im-
provvisata e inaspettata la lettera
di Aglieri che parla da capo e da
fine politico. Anzi, è stata prepa-
rata con cura e preceduta, dopo
il cappotto elettorale del Polo in
Sicilia, da alcuni fatti dei quali i
giornali hanno dato notizia e da
un lavorìo sotterraneo del quale
si conosce ben poco.

Per quanto riguarda i fatti co-
nosciuti ricordo le dichiarazioni
di Pippo Calò, il «cassiere» di
Cosa Nostra, disponibile a disso-
ciarsi, ad ammettere alcune re-
sponsabilità personali, esclusi
omicidi e stragi, a spiegare la
struttura della organizzazione
della quale, peraltro, Buscetta
aveva parlato a Giovanni Falco-
ne con dovizia di particolari, ma
determinato a tacere fatti e nomi
di altri. In cambio, il «cassiere»
chiedeva l’approvazione di una
legge sulla dissociazione simile a
quella per i terroristi, che preve-
desse la modifica del carcere du-
ro e la soppressione dell’ergasto-
lo.

Sempre per caso, nello stesso
periodo fu presentata una propo-
sta di legge, primi firmatari Sapo-
nara e Dell’Utri, di Forza Italia,
che si muoveva nella stessa dire-
zione e l’on. Taormina aveva rite-
nuto interessanti le dichiarazio-
ni del boss. La proposta di Pippo
Calò è stata condivisa (anche vo-

tata?) dagli uomini più rappre-
sentativi di Cosa Nostra rinchiu-
si nelle carceri e fatta conoscere a
rappresentanti dello Stato. Vi-
gna ha sempre smentito trattati-
ve perché «con la mafia non si
tratta». Ora, con la lettera di
Aglieri, Cosa Nostra compie un
salto di qualità. Nomina un rap-
presentante e chiede di trattare
ufficialmente con lo Stato met-
tendo alcune carte in tavola,
checché ne dica, con fare liquida-
torio, il ministro dell’Interno.

Proposta e richieste non han-
no precedenti e obbligano a do-
mandarsi che cosa stia succeden-
do. Aglieri vuole il consenso per
convocare una riunione collegia-
le dei capi di Cosa Nostra per
una soluzione complessiva del
problema e alle proposte di Pip-
po Calò aggiunge la revisione
dei processi perché siano più ga-
rantisti e garantiti, quasi dovesse
incassare una cambiale che qual-
cuno ha firmato. Insomma,
Aglieri, anche se condannato co-
me i suoi amici criminali all’erga-
stolo, parla e scrive come il capo
dell’altro Stato, che ritiene di po-
ter trattare, perché evidentemen-
te può contare ancora su una no-
tevole forza militare e finanzia-
ria.

A questo punto c’è da chie-
dersi se i capi di Cosa Nostra
hanno interlocutori nelle istitu-
zioni e nella politica e chi sono e
se eventuali interlocutori hanno
incoraggiato la loro strategia o
addirittura hanno fornito assicu-
razioni per il futuro. La chiarez-
za sulla vicenda deve essere im-
mediata e totale. Le reticenze e le
ambiguità su una questione di
tale portata avrebbero come uni-
ca conseguenza l’accumularsi di
illazioni, di riserve e di sfiducia
con compromissione ulteriore
della credibilità delle istituzioni.

Il ministro Scajola, che non
sa mai nulla, non può risponde-
re: «La trattativa? Non mi risul-
ta, è solo mania di protagonismo
di qualcuno», perché i casi sono

solo due: o è totalmente inade-
guato ad assolvere il compito
che gli è stato affidato o si com-
porta secondo la peggiore tradi-

zione democristiana.
Quanto alla strategia «entri-

sta» di Provenzano è chiara ed è
finalizzata a convivere con lo Sta-

to. Per ottenere il risultato sono
necessarie allo stesso tempo mag-
giore libertà di movimento nelle
carceri, contatti, informazioni

dal e verso il carcere, possibilità
di partecipazione agli affari e un
clima meno ostile in modo che
con il tempo si possa passare alla
fase due: niente ergastolo, revi-
sione dei processi, vecchiaia a ca-
sa.

La «consegna dei latitanti»
può entrare a pieno titolo in que-
sta strategia. Il tutto è anche fun-

zionale allo sviluppo degli affari
e alla conversione di importanti
quote di economia criminale in
economia legale, utilizzando la
massa enorme di denaro sporco
che può essere ripulito più facil-
mente con il favore di leggi co-
me quelle già approvate e del cli-
ma di convivenza auspicata dal
ministro Lunardi.

Mani Pulite e le ironie della sorte
ANTONIO DI PIETRO

Squalo di 3 metri e mezzo spiaggiato in Sudafrica. Dentro lo stomaco sono state trovate ossa umane.

segue dalla prima

Q uesto giornale, come i letto-
ri sanno, ha preso subito

una posizione netta e frontale con-
tro la Lega, la sua xenofobia e il
suo razzismo (ricordo il mai smen-
tito articolo violentemente antise-
mita pubblicato da “La Padania”
il giorno 8 febbraio scorso, pag. 2,
due terzi di pagina).
Oggi la vittoria del fascista Le Pen
sul socialista Jospin in Francia, ri-
propone il problema anche per
l’Italia. Sentite che cosa dice Ma-
rio Borghezio, presidente della Le-
ga Nord per l’Indipendenza della
Padania, il partito di Castelli, Bos-
si, Maroni. «La sfolgorante affer-
mazione di Le Pen premia la coe-
renza e il coraggio di un leader
che ha saputo denunciare senza
ipocrisia i gravissimi pericoli, per
la Francia e per l’Europa, dell’inva-
sione extracomunitaria. E’ una
bella notizia che riempie di gioia
coloro che combattono la stessa
battaglia» (ANSA, 21 aprile).
Alle sinistra d’Europa e anche alla
sinistra italiana, la sconfitta di Jo-
spin, questa sconfitta di un leader
socialista che ha governato bene
di fronte a un personaggio lugu-
bre e un fascista di seconda mano
come Le Pen, dice che il silenzio
educato non porta bene.

Ci saranno stati troppi o troppo
pochi Nanni Moretti, e Palavobis,
e girotondi, e «articoli 21», e asso-
ciazioni e gruppi che si autoconvo-
cano, si automobilitano, si raduna-
no e si impegnano benché nessu-
no li abbia chiamati eppure si osti-
nano a ricordare a tutti che la Co-
stituzione viene dalla lotta di Libe-
razione e dall’antifascismo e non
c’è tono basso o buona educazio-
ne e neppure rispetto formale per
le istituzioni che possa farlo di-
menticare?
Un carattere innegabile del con-
fronto bipolare è la forza delle vo-
ci che in esso si devono sentire,, la
capacità di suscitare persuasione
ma anche passione, il pericolo
mortale dell’astensione che segna-
la apatia, distanza crescente, vo-
glia di non lasciarsi coinvolgere,
distanza non solo dalla politica ne-
gativa delle infinite trattative per
le cariche e dagli infiniti disaccor-
di interni ma anche dalla politica
gelida dei seminari e dei gruppi di
studio che spaccano il capello in
quattro. Jospin è stato uno dei mi-
gliori primi ministri europei in
questa fase costituente dell’Unio-
ne, ma la sua voce non si è sentita,
con lui non è passata alcuna emo-
zione. Persino i giornali che lo
hanno sostenuto, hanno cercato
invano un suo messaggio, una sua
visione per il futuro capace di ria-
nimare i francesi.
Ma c’è, nell’evento francese, una
lezione per tutti. Con il ritorno di
xenofobia, razzismo, populismo
demagogico e fascismo diventa
chiaro che i cattivi sentimenti van-
no affrontati, arginati e poi spinti
indietro almeno con la stessa in-
tensità e fermezza e ostinazione
con cui essi vengono proposti e
fatti circolare. Ricordate «Il Signo-
re delle mosche» di Golding? Bam-
bini abbandonati su un’isola regre-
discono al peggio, tornano selvag-
gi. Ma alcuni non accettano mai,
non trattano, non si sottometto-
no, non dimenticano, non si piega-
no, restano la scintilla di civiltà.
Questo è oggi il compito inevitabi-
le, difficile, e molto drammatico,
della sinistra.
In Europa e in Italia.

F.C.
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È scoppiata la bomba Aglieri. Finalmente
ELIO VELTRI
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